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Orrore a Monza dove quattro persone sono state arrestate per violenza. Le bambine avevano 4,6 e 10 anni

Seviziate e offerte al capo-ufficio
Madre in manette per abusi su 3 bimbe
Le ragazzine hanno parlato grazie all’aiuto di uno psicologo, le violenze - hanno raccontato - si svolgevano nel negozio do-
ve la madre lavorava come commessa alla fine della giornata. Il padre delle bimbe era all’oscuro di tutto.

Maria Valente, 83 anni, trovata dal figlio

Anziana donna
sgozzata nel tarantino
Analogie con 6 omicidi
forse è un serial killer

MONZA. Una madre, residente in
Brianza, é stata arrestata con la più
infamante delle accuse: avere co-
stretto le sue figlie di 4, 6 e 10 anni a
sottostare alle sue voglie sessuali e a
quelle di altre quattro persone.
Quando la mente del gruppo, un
fantomatico “zio che fa i giochi”, é
statomessoallestrette,glistessima-
gistratidelTribunalediMonzasten-
tavanoacrederealleloroorecchie.

«Abbiamo rischiato di non pren-
derlosul serio», é statoilcommento
di Angelo Re, il vice dirigente del
commissariato. Quell’uomo parla-
va e dal suo racconto emergevano i
particolaripiù raccapriccianti: l’ini-
ziazione fin dall’età di 2 o 3 anni, i
rapporti sodomitici, l’uso di oggetti
comeivibratorie,pare,anchela l’u-
tilizzo di un cane nei rapporti ses-
suali.

Le indagini che hanno portato a
galla questa storia sono iniziate lo
scorsogennaioesi sonoprotrattesi-
noapochigiorniorsono. Ipassi ini-
ziali sono stati mossi dal pool di
agenti creato appositamente per af-
frontare questo tipo di reato, agenti
in costante contatto con gli assi-
stentisociali.

Sono bastate poche settimane di
riscontri per ottenere le prime, te-
mute, conferme. Le bimbe, con
l’aiutodiunopsicologo,hannorac-
contato le angherie cui venivano

sottoposte e, successivamente, un
esame presso la clinica Mangiagalli
di Milano ha accertato gli abusi e le
lesioni. A marzo, é stato così ferma-
to “lo zio” che tale non é. Le sue ini-
ziali sono P.N. e ha 55 anni. Di pro-
fessione fa il commerciante e pos-
siede un negozio di abbigliamento
in Brianza. Quando si é trovato di
fronte ai magistrati ha ammesso
tutto.Sicché,dopoisuoipolsi, sono
finiti in manette anche quelli di
quattro altre persone. Prima di tutti
la madre delle bambine, B.P, 35 an-
ni, separatadal marito. Lei in quella
”bottega degli orrori”, dove é stato
trovato anche del materiale porno-
grafico, ci lavorava come commes-
sa. Infatti, quando abbassavano la
saracinesca, alla fine della giornata,
iniziavano le orge, cui hanno preso
parte anche il figlio del titolare,
R.N., 25 anni, di fatto disoccupato
ma occasionalmente impegnato a
dare una mano al padre nel lavoro.
Al trio si aggregavano anche la mo-
glie di P.N., una donna di 45 anni, e
ilveroziodellebambine,C.T,45an-
ni, fratello del loro padre. La polizia
li ha descritti come gente per bene,
insospettabile, benestante anche
economicamente. Insomma, dei
perfetti vicini di casa. «All’apparen-
za era una famiglia assolutamente
normale», aggiunge Angelo Re.
«Una delle cose più sconvolgenti é

che non ci troviamo di fronte a una
vicenda dove il degrado, sia sociale
che economico, la fa da padrone».
In altri termini, le bambine non ve-
nivano vendute o prostituite ma
semplicemente offerte.Da anni le
tre sorelline venivano sottoposte a
ognitipodibrutturaeigiochideilo-
roaguzzininonavevanolimiti, tan-
to che, secondo gli inquirenti, la
stessa madre vi prendeva parte atti-
vamente.Adessosonotuttirinchiu-
sinelcarcerediMonzaelamagistra-
tura locale ha confermato gli ordini
di custodia cautelare. Proprio in
questi ultimi giorni il giudice per le
indagini preliminari ha concluso il
primogirodi interrogatori.L’impu-
tazione é di violenza sessuale nei
confrontidiminori,cuisarannoag-
giunte tutte le aggravanti che il co-
dice penale consentirà. La madre,
dal canto suo, si difende asserendo
che il suo principale l’aveva costret-
ta, picchiata ripetutamente e addi-
rittura minacciata di morte. Co-
munque sia, le bambine, le cui ini-
ziali sonoA.B.,R.B.eT.B.,sonostate
subito allontanate dal nucleo fami-
liare e immediatamente inserite in
un istituto d’accoglienza. Il loro pa-
dre, secondo quanto i giudici han-
nopotutoaccertare,éassolutamen-
teall’oscurodell’accaduto.

Corrado Sacri

PALAGIANO. (TARANTO) Un barba-
ro omicidio, un assassino che non
lascia traccia e che si muove con as-
soluta freddezza, il sospetto che si
tratti una vecchia conoscenza: in-
somma un «serialkiller».Prima sce-
na, l’omicidio. Un’anziana donna,
Maria Valente, di 83 anni, viene uc-
cisa a coltellate nella propria abita-
zionenelcentrodiPalagiano.Adac-
corgersi dell’accaduto è uno dei
quattro figli della donna, Mario
Delmonte.Quasitutti igiornilavaa
trovare a casa, e così è accaduto ieri
intorno alle11delmattino. Ilcorpo
dell’anziana donna, che aveva tre o
quattro colpi da taglio tra carotidee
mandibola, era dinanziallaportadi
ingresso. Sul posto, al piano terra
del civico 1di via Ardigò, si sono su-
bitoprecipitate lepattugliedeicara-
binieri, che ora conducono le inda-
gini, e della polizia. Secondo gli ac-
certamenti degli investigatori, la
donna potrebbe essere stata uccisa
nelle prime ore di ieri - forse verso le
8 - da una persona che si sarebbe in-
trodotta incasasenzaforzare lapor-
tadiingresso.L’appartamentoèsta-
to trovato a soqquadro, ma non è
stato ancora accertato se sia stato
portatoviaqualcosa.

Nell’immediatezza del fatto, gli
investigatorinonsi sonosbilanciati
sulla possibilità che quest’ultimo
omicidio possa essere in qualche

modocollegatoconaltrisetteepiso-
dianaloghiavvenuti tra il ‘96eil ‘97
in Puglia. Episodi che hanno fatto
ipotizzare la presenza di un «serial
killer» in regione. Per uno di questi,
l’uccisione di Anna Stano, di 85 an-
ni, di Ginosa (Taranto), gli investi-
gatori esclusero sin dalle prime in-
daginianalogieconglialtri sei.E in-
fatti i presunti responsabili di quel-
l’omicidio, Vincenzo Faiuolo, di 35
anni,eFrancescoOrlando,di34,fu-
rono scoperti e arrestati una decina
digiornidopoconl’accusadiomici-
dio a scopo di rapina. Ma non han-
no ancora prodotto risultati di rilie-
vo le indagini sugli altri sei omicidi
dianzianedonneinPuglia.Forsegli
inquirenti metteranno a confronto
le risultanze di quelle indagini con
gli indizi di oggi e se non altro sarà
possibile stabilireseèverosimile l’e-
sistenzadiunkillerper tuttigliomi-
cidi.Oltre ai sei casi presi in esame -
probabilmente originati da un mo-
ventedirapina-unaltroepisodiosi-
mile avvenne proprio a Palagiano
due anni fa: Celestina Commessat-
ti, di 76 anni, fu anch’essa sgozzata
in casa da un gruppo di rapinatori
che furonoperò individuati edarre-
stati. Uno di loro è stato di recente
condannato.

L’ipotesi del «serial killer» è inve-
cedecisamenteesclusa,allostatoat-
tuale delle indagini, dal sostituto
procuratorediTarantoNicolangelo
Ghizzardi, giunto immediatamen-
te sul luogo in mattinata. Il magi-
strato ha anche aggiunto che l’azio-
ne investigativa si muove con diffi-
coltà non essendo stati finora rac-
colti elementi di rilievo nè testimo-
nianze. Accanto all’abitazione del-
l’anziana vi è solo un altro apparta-
mento, anch’ esso a livello della
strada, i cui occupanti hanno detto
di non aver visto nè sentito alcun-
chè.

Gli investigatori hannoaccertato
che la donna non era solita lasciare
la porta di casa aperta, come accade
non di rado nei vicoli dei piccoli
centri. Questa circostanza e il fatto
chenonsonostatinotati segnidief-
frazione fa supporre agli investiga-
tori che l’anziana conoscesse il suo
aggressore o che questi sia riuscito a
farsiaprireconunpretesto.

Secondo quanto finoraè stato ac-
certato dai carabinieri, l’assassino
non avrebbe portato via nulla dalla
casa della vittima, pur avendo fru-
gato in ogni dove. Peraltro - è stato
accertato - la donna non aveva nè
denaro nè oggetti di valore: madre
di quattro figli (tre uomini e una
donna), Maria Valente, dopo la
mortedelmarito (nell’89)chegesti-
va una tabaccheria poi ceduta ad
uno dei figli, viveva della propria
pensione sociale in condizioni eco-
nomichenoncertofloride.

Un primo esame compiuto da un
medicodiPalagianohaconfermato
la causa della morte della donna,
ma maggiori certezze si avranno
conl’autopsiadicuièstatoincarica-
to il professor Vinci dell’università
diBari.

Abusò
della sorella
Arrestato

Deputato
accusato
di pedofilia

FIRENZE. Otto anni di
presunte violenze subite dal
fratello, ora arrestato anche
con l‘ accusa di aver tentato di
uccidere la madre e, in
concorso con il padre, il
convivente della donna. Una
storia familiare drammatica
quella ricostruita dall‘ ufficio
minori e dalla squadra mobile
della questura fiorentina che
ha portato all‘ arresto di un
ambulante di 28 anni,
residente nel Chianti,
accusato di atti di libidine e di
violenza carnale nei confronti
della sorellina, che oggi ha 14
anni e che sarebbe stata
costretta a sottostare alle
violenze sessuali da quando
ne aveva 5 fino all‘ anno
scorso. Il giovane è finito in
carcere anche per il tentato
omicidio della madre e del
suo convivente, il 21
dicembre scorso. L‘
aggressione sarebbe scattata,
è stato spiegato, dopo che la
donna aveva confermato i
racconti fatti dalla figlia ad un
assistente sociale di un
istituto dove la bambina,
insieme ad un altro fratello
gemello, viveva, tornando a
casa il fine settimana. All‘
epoca però il reato fu
configurato come lesioni.
Dopo le indagini sulle
violenze alla sorella il pm
Luigi Bocciolini ha ipotizzato
il tentato omicidio,
richiedendo la misura
cautelare al gip, concessa poi
per la pericolosità del
giovane, descritto come
violento. Indagato anche il
padre dell‘ ambulante,
accusato di averlo aiutato a
picchiare e buttare dalla
finestra il convivente della
moglie, accorso in aiuto della
donna aggredita con un
coltello. Il convivente della
donna, ferito solo
leggermente, fu gettato dalla
finestra del primo piano
dell’abitazione dove vivevano
tutti insieme: l’arrestato e la
sua fidanzata, oggi genitori di
una bambina di pochi mesi, il
padre, la madre e il suo nuovo
compagno.
In quella stessa casa
tornavano per il fine
settimana la bambina e il
fratello gemello, affidati dal
’95 ad un istituto fiorentino su
decisione degli stessi genitori.
La vicenda è andata avanti
fino al dicembre scorso.

GINEVRA. Incarcerato e reo
confesso di avere commesso
atti di pedofilia, un deputato
del parlamento del cantone di
Basilea rifiuta di dimettersi
creando grave imbarazzo nei
ranghi del suo partito, quello
socialista. Thomas Cyrill
Barth, 31 anni, nipote di un
noto teologo, ammette di
avere avuto rapporti con tre
bambini dai 9 ai 12 anni, ma
non intende rinunciare al
mandato affidatogli dagli
elettori e alla fiducia della
gente. Se continuerà in
questo suo atteggiamento
sarà escluso d’ufficio dal Gran
Consiglio (parlamento
regionale), ma non potrà
essere radiato dal partito
socialista. Nella stessa città di
Basilea -dove una nonna
pedofila fu condannata
tempo fa per avere abusato
dei suoi nipotini di 7 e 9 anni.

Il giallo della biologa di Venezia morta al largo del Tirreno per annegamento

Francesca, il misterioso viaggio di ritorno
su un traghetto da dove non è mai scesa
Scontenta della vacanza su un veliero in Sardegna, salì su una nave della «Sardinia Ferries» diretta a Livorno
mentre la madre l’aspettava a Civitavecchia: perché? Cosa accadde a durante il viaggio? Ritrovati i bagagli.

Tangentopoli
Cusani
resta in cella

MILANO.Sergio Cusani
resta in carcere. Il Tribunale
di sorveglianza ha negato,
ritenendolo prematuro,
l’affidamento ai servizi
sociali per il finanziere, che
sta scontando a San Vittore
una condanna definitiva a 4
anni di reclusione per la
vicenda Eni-Sai.
Il Tribunale ha invece
concesso a Cusani 90 giorni
di liberazione anticipata a
fine pena per buona
condotta. Ieri il finanziere
ha ricevuto la visita dei
cosiglieri regionali Carlo
Monguzzi, dei Verdi, e
Alessandro Patelli della Lega
Nord. Sembra che Cusani
abbia accettato
serenamente la decisione.
«C’era una possibilità su
cento - avrebbe detto il
primo condannato di
Tangentopoli - che la mia
richiesta venisse accolta. E’
una richiesta inusuale, me
ne rendo conto. Se
l’avessero accettata sarebbe
stato meglio, ma va bene lo
stesso».

CIVITAVECCHIA. Èsuiprimiquattro
giorni trascorsi a bordo della barca a
vela «Aletes», salpata il 12 luglio dal
Nord della Sardegnaperungironelle
isole minori, e sulle12 oretrascorse il
17 luglio dallo sbarco sull‘ isola della
Maddalena, e poi aGolfoAranci, pri-
madellapartenzaperLivorno,chegli
investigatori cercano la chiave del
giallo sulla morte di Francesca Valle,
caduta dal traghetto quello stesso
giorno e trovata morta il 26 luglio a
30migliadaCivitavecchia.

Ecco, potrebbe essere successo
qualcosa in quel viaggio organizzato
dall’agenzia «Viaggi nel mondo» di
Roma con la «Aletes», sulla quale
Francesca, 34anni, si era trovata a di-
sagioconglialtrinovepasseggeri,più
lo skippereunmarinaio, tantodade-
cidere di interrompere in anticipo la
crocieraetornareacasa.

«Non era un’amicona, ma nean-
che una musona... Era... sì, però era
molto esigente e poco accomodan-
te»,haraccontatoallapoliziaunodei
nove passeggeri (sette uomini e due
donne),per lopiùcoetaneidiFrance-
sca, provenienti da varie parti d’Ita-
lia. Tutti hanno escluso che la donna

abbiaavuto«avances».
La decisione di interrompere il

viaggio era maturata durante i primi
quattro giorni di navigazione, tra-
scorsisenzamaiscendereaterra.

La sua insofferenza, secondo
quanto si è appreso, si sarebbevia via
acuita, tanto da manifestare a qual-
cunodei compagni la sua intenzione
ditornareacasa.

«Quando la sera del 16 siamo scesi
per la prima volta a terra alla Madda-
lena per cenare tutti insieme -ha det-
to alla polizia il passeggero che dor-
miva con lei in cabina - ho insistito
per farmi spiegare le ragioni del suo
malumore. Lei mi ha risposto secca:
”Basta, stanotte russavi enonhodor-
mito. Non ce la faccio più... io me ne
vado...».

Eppure, secondo la madre Paola,
«Francesca era entusiasta di partire -
ha raccontato - non vedeva l’ora.
Avevaprenotato quel viaggiocinque
mesi prima, ma forse si aspettava
qualcosa...probabilmentecredevadi
divertirsidipiù...».

Gli investigatori si chiedono il per-
ché di una decisione tanto drastica,
visto che mancavano solo duegiorni

al ritorno in Sardegna. Francesca, tra
l’altro, aveva già un biglietto aereo
prenotatopertornareaRomail19.

Il 17 mattina Francesca scende alla
Maddalena prima delle 9, e va in
un’agenzia dove le dicono che non è
possibileanticipare il rientro inaereo
a Roma. Verso le 9 telefona alla ma-
dre, annunciandole il rientro antici-
pato, pensando di utilizzare un tra-
ghetto. Prende i suoi bagagli sulla
«Aletes», saluta gli ex compagni che
riprendono il viaggio e va a Golfo
Aranci.

Fra i traghetti sceglie quello della
«Sardinia Ferries» per Livorno: parte
alle 21,30. Perché proprio quello? Se
lo chiedono gli investigatori, visto
che ce n’era un altro per Civitavec-
chia che avrebbe impiegato meno
tempo.

Gli inquirentisichiedonoanchese
Francesca non abbia incontrato
qualcuno, forse un conoscente, pri-
ma di imbarcarsi, e stanno accertan-
do inchepuntodellanavesianostati
trovati il suo borsone e lo zainetto.
Dalla loro posizione può emergere
un ulteriore indizio sulla eventuale
decisione di uccidersi: sulla circo-

stanza, l’equipaggio del traghetto sa-
ràsentitooggidallapoliziaaLivorno.

L’ipotesidell’omicidiononèesclu-
sa,anchesenoncisonodatichelaav-
valorino. Quella dell’incidente è la
terza possibilità, anche se la polizia
afferma che la caduta accidentale è
un evento piuttosto raro. Sul punto
dellacaduta leprimeipotesi, sullaba-
se delle correnti marine e dei venti,
indicherebbero untratto dimarepri-
madell’isolad’Elba.

I bagagli di Francesca Valle, intan-
to, sonostatiritrovati ieri:esonostati
consegnati alla polizia: erano rimasti
nel deposito di Livorno fino al 19 lu-
glio e poi, sulla base dei documenti
trovatiall’interno,speditiacasadella
donnail22.Nonavendotrovatones-
suno, erano stati riportati neldeposi-
toaMestre.

Sempre a Mestre, i funerali. Sono
stati fissati per le 15 di oggi, nella
chiesa parrocchiale «Santa Maria del
Carmelop, quartiere «La Favorita».
Vi prenderà parte, sembra, anche il
giudice Casson che - per l’amicizia
che lo lega al fratello della vittima -
continua ad indagare, personalmen-
te.

Torino, scarcerato Paolo Iavarone: i testimoni l’avevano scambiato per il fratello Piero

Marocchino ucciso, nuovi accusati
Fermato il buttafuori di un locale ai Murazzi: avrebbe lanciato lui la lucidatrice contro Abdellah Doumi.

Gaetano Corvino era ricercato dai carabinieri da dieci mesi

Casal di Principe, arrestato ex vice-sindaco
Nella sua casa i summit della camorra

TORINO. Ancora colpi di scena nel-
l’inchiesta sulla morte del marocchi-
no Abdellah Doumi, annegato saba-
to 19 luglio nel Po, ai Murazzi, dopo
essere stato bersagliatodabottigliedi
vetro e altrioggettimentrecercavadi
avvicinarsi alla sponda della banchi-
na. Ieri il principale accusato, Paolo
Iavarone, 20 anni, arrestato poco do-
po la tragedia con l’accusa di omici-
dio volontario, è stato scarcerato - su
istanza del difensore Loredana Ge-
melli -dalgipOmbrettaSalvetti.L’or-
dinanza del giudice conferma il so-
spetto che uno scambio di persona
abbiaportatoincarcerePaoloIavaro-
ne: due testimoni, subito dopo il tra-
gico fatto, per errore avrebbero indi-
cato lui invece del fratello Piero, 23
anni,comeilgiovaneconil cascone-
ro in testa a capo dei facinorosi che
aggredivano il marocchino. Da parte
sua Piero Iavarone, indagato a piede
libero per omicidio, ha ammesso di
averecolpitoconunpugnoeinsegui-
to il marocchino, ma non di averlo
spinto nell’acqua o di avergli tirato
oggetti. Ma l’inchiesta ha riservato

un’altra sorpresa. Gli inquirentihan-
no sottoposto a fermo di polizia giu-
diziaria, con l’accusa di concorso in
omicidio, un buttafuori di un locale
dei Murazzi. Di lui non sono state re-
se note le generalità se non che è co-
nosciuto come Andrea detto
”Bosch”. È lui che avrebbe partecipa-
toal lanciodioggetti contro ilnorda-
fricano.Secondoindiscrezionitrape-
late in ambienti giudiziari, Piero Ia-
varone in precedenti interrogatori
avrebbedettoche ilbuttafuoriavreb-
be lanciatounalucidatrice, recupera-
ta ieri dai vigili del fuoco, mentre il
giovane fermato sostiene che è stato
PieroIavaronealanciarla.

Dopo sette ore di interrogatorio il
buttafuorièentratoincarcereealsuo
postoèstatoconvocatodaimagistra-
ti, quale testimone, un altro butta-
fuori. Lo scambio di persona tra Pao-
lo e Piero è stato confermato anche
dalle dichiarazioni di numerosi gio-
vanichelanottedel19luglioeranoai
Murazzi. In particolare cinque di lo-
ro, Francesca Magnone,GianlucaSa-
ba, Claudio Masino, Marco Prato e

Marco D’Angiò, sono stati anche in-
dagati per favoreggiamento poiché
inunprimotempo,su indicazionedi
Piero Iavarone, avevano fornito false
dichiarazionipercoprirele responsa-
bilità del maggiore dei fratelli Iavaro-
ne.

L‘ inchiesta -chevedetraiprotago-
nisti anche un altro ragazzo, Andrea
Santonocito, indagato a piede libero
perconcorsoinomicidiovolontario-
nonsembraperòaverechiaritoanco-
ra tutti i dubbi su quanto accaduto
quella notte ai Murazzi. Nella sua or-
dinanza, il gip sottolinea che non è
ancora chiaro se il marocchino sia
stato spinto in acqua o sia caduto da
solo.

Paolo Iavarone è uscito dal carcere
delle“Vallette”diTorinoabordodel-
laY10condottadalsuoavvocato,Lo-
redana Gemelli. «È finito un incubo-
è stato il suo primo commento - ho
sempre ripetuto di non aver fatto
nulla. Adesso voglio solo dimentica-
re». E prosegue: «Ai Murazzi volevo
solo festeggiare lamaturitàconimiei
amici e divertirmi. Invece mi sono ri-

trovato in un incubo che finalmente
è finito». Il giovane studente di San
Mauro Torinese, anellino all’orec-
chio destro e croce celtica tatuata su
un braccio, fatica a sorridere e ripete
che vuole dimenticare tutto quello
che gli è successo. «Ho saputo della
morte del marocchino - spiega - alle
due del pomeriggio di sabato 19 lu-
glio quando mi sono svegliato. Ave-
vo talmente bevuto che ho dormito
in un’auto e negli uffici della polizia.
Poi mi hanno portato in carcere, in
isolamento. Ero chiuso in unastanza
di due metri quadrati,ma hanno cer-
cato di farmi stare bene». Della notte
del 19 luglio ai Murazzi Paolo Iavaro-
ne afferma di ricordare poco. «Ricor-
dochemistavodivertendoconquat-
troocinquemieiamici,pensavosolo
a festeggiare l‘ esame di maturità che
mi ero reso conto di aver superato
(solo stamattina ha saputo dai gior-
nalisti di avere preso 46, ndr.). Ero
ubriaco e ad un certo punto volevo
andare a casa con la moto, ma mio
fratellomel’haimpedito,nonvoleva
checiandassi».

DALL’INVIATO

CASAL DI PRINCIPE (Ce). Lo hanno
arrestato nella sua città, come nella
migliore tradizionedei latitantidel-
la camorra.GaetanoCorvino,exvi-
ce-sindaco di Casal di Principe che
nel 1990 fini sulle prime pagine dei
giornali perchè a casa sua s’era svol-
tounsummitdellacamorraalquale
partecipavano Francesco Bidognet-
ti e Francesco Schiavove, è stato ar-
restato dai carabinieri dopo dieci
mesi di latitanza. Contro di lui, nel-
l’ottobre scorso era stato emesso un
ordine di cattura dalla Procura di-
strettuale antimafia nell’ambito
dell’inchiesta «spartacus 2» che ha
portato in carcere imprenditori e
politici,tuttiaccusatidiaveravutoa
chefareconlacamorra.

L’arresto di Corvino assume un
significato particolare. Arriva infat-
tidopoche laviolenzadellamalavi-
ta organizzata è ripresa con una in-
tensità pari a quella degli inizi degli
anni ‘80 e giunge dopo che Poliziae
carabinieri, su precise direttive del

Ministro dell’Interno, Giorgio Na-
politano,hannopredispostoservizi
di controllo del territorio più «at-
tenti» rispettoalpassato.Cosìunex
esponente politico di secondo pia-
no, legato al vecchio pentapartito è
finitoinmanette.

Quando i carabinieri, nell’autun-
no del 1990, fecero irruzione nella
sua casa interrompendo un «sum-
mit» delle varie fazioni del «clandei
casalesi», Corvino non era in casa.
Eraalcomuneasvolgereilsuoruolo
divicesindaco.Fuunatelefonataad
avvertirlo che i carabinieri erano ar-
rivatiallasuaabitazione.Chilovide
sostiene che divenne cereo, ebbe
quasi un colpo. L’abitazione lui l’a-
veva«prestata»aSandokan,France-
sco Schiavone, per garantirgli un
luogo sicuro dove poter discutere di
affaridellamalavita.

Tornato a casa fu ammanettato e
accusatodifarpartedellabanda,ma
questo reato fu derubricato in quel-
lo di favoreggiamento. Come si po-
teva dire di no ad un boss come
Schiavone? Il suo arresto portò allo

scioglimento del consiglio comu-
nale diCasaldiPrincipe,cheprovo-
cò anche grossi scontri all’interno
della DC, visto che a ratificarlo, su
proposta del prefetto di Caserta, fu
proprio un ministro democristiano
che di voti da queste parti ne pren-
deva davvero tanti. I DC emigraro-
no in massa verso una lista civica e
lo scudocrociato scese dalla mag-
gioranza assoluta ad uno striminzi-
to4,5%.

Il consiglio comunale di Casal di
Principe, dopo una brevissima sta-
gione di rinascita, è stato sciolto per
la seconda volta nel giro di cinque
anni. A governarlo, questa volta
eranouominidelPolo,schieramen-
tonel qualec’è statauna emigrazio-
nedimassadaivecchischieramenti
delpentapartito.

Corvinodall’irruzioneincasasua
non aveva fatto più, almeno uffi-
cialmente, politica e s’era defilato,
maquestononglièbastatoadevita-
rel’arresto

V.F.


